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DI M A 

Ricchissima di avvenimen­
ti è stata la giornata poli­
tica di ieri: il Consiglio dei 
Ministri ha ascoltato relazio­
ni di De Gasperi, Pella, La 
Malfa e Piccioni, sulle quali 
è stato mantenuto tuttavia 
un riserbo strettissimo, la 
Direzione della democrazia 
Cristiana ha preso alcune 
deliberazioni intorno alla 
legge elettorale; il compagno 
Nenni ha tenuto al Comitato 
centrale del PSI, riunito a 
Genova nella stessa sala che 
vide sessanta anni or sono la 
fondazione del partito socia­
lista, un rapporto assai ampio 
e di grande attualità politica, 

Abbiamo cercato inutil­
mente nella 6tampa borghese 
romana — quella 6te$sa che 
e così generosa di spazio per 
ogni menzogna o sciocchezza 
che Tenga dall'America o ri­
guardi la vita americana — 
una notizia, fosse pure bre­
vissima, della chiusura a Ro­
ma dello stabilimento Cisa 
Viscosa. Non ce n'è traccia. 
E invece la notizia è, a mio 
parere, tra le più parados­
sali e allarmanti che si siano 
potute leggere in questi ulti­
mi mesi. 

La popolazione di Roma 6i 
è venuta espandendo forte­
mente negli ultimi decenni. 
Solo negli anni che vanno dal 
'38 al '51 essa è cresciuta di 
un mezzo milione di anime e 
sfiora oggi la cifra di un mi­
lione e settecentomila abitan­
ti; la immigrazione dalle pro­
vince limitrofe — nel perio­
do '47-51 — raggiunge una 
media annua di 40.334 perso­
ne. Alla periferia stanno sor­
gendo quartieri enormi, pur­
troppo tra l'incuria e l'incre­
dibile indifferenza di chi do­
vrebbe 60vraintendere allo 
sviluppo urbanistico d e l l a 
Capitale e al suo patrimonio 
grandioso d'arte e di memo­
rie. Il volto e le proporzioni 
della città stanno lentamente 
mutando. Il paradossale, e si 
potrebbe dire l'assurdo, di 
questa espansione sta nel fat­
to che ad essa corrisponde 
la decadenza, l'impoverimen­
to pauroso del patrimonio 
industriale romano, che era 
già assai ridotto e non para­
gonabile alla struttura pro­
duttiva moderna su cui sì 
fonda la vita di Milano, di 
Torino, di Genova. Le tappe 
di questo impoverimento so­
no impressionanti. L'esile in­
dustria metalmeccanica ro­
mana ha conosciuto in questi 
anni solo una serie progres­
siva di mutilazioni: dimez­
zata la Breda di Torre Gaia. 
in fase di totale smobilita­
zione la Breda di Ostia ri­
dotta a settanta lavoratori, 
dimezzata la Ma ter, ridotta a 
cento lavoratori la Manzoli-
ni, sciolta la SAMIE, chiusa 
la COMI, in crisi la Lanza 
e la Motor, chiuse o in crisi 
piccole industrie come la Di 
Scanno e la Sforazzini. Del 
resto meglio di tutto parlano 
le medie generali sull'occu­
pazione: nel settore metal­
meccanico lavora oggi solo il 
42% degli occupati dell'ante­
guerra e la cifra complessiva 
dei lavoratori occupati nel­
l'industria, in tutta la pro­
vincia di Roma, è scesa da 
130 mila a 110 mila unità-
Oggi la chiusura della Cisa 
porta un colpo decisivo an­
che nel settore dell'industria 
tessile e minaccia dì uccide­
re uno dei rarissimi comples­
si produttivi di una certa 
entità che ancora erano ri­
masti nella Capitale. 

E* in atto dunque un pro­
cesso abnorme. Mentre si e-
spande la popolazione di Ro­
ma, decade e muore il suo 
apparato industriale e cioè la 
«uà prospettiva di sviluppo 
come grande centro moderno. 
Alla Capitale d'Italia, inve­
re di potenziarli, vengono 
lentamente corrosi ì polmo­
ni. Sembra un caso di paz­
zia; ed è certamente un ca«o 
che fa spicco ed eccezione 
nella vita delle metropoli del 
nostro tempo. scambi commerciali di più 

L'assurdo di questo destinojvasta portata con l'URSS e 
appare più stridente a chi al-1'f J 6 ™ 0 " ? 2 ! * E P . P p J ? " ^ ^ -

NEL RAPPORTO AL COMITATO CENTRALE DEL PSI 

Pietro nenni auspica per l'Italia 
un pano di non aggressione con l'URSS 

Invito alla base socialdemocratica per una lotta unitaria in ditesa del patrimonio del 2 giugno - Pro­
gramma totalitario della D.C. contro l'eguaglianza del voto - Il PSDI dell'Aquila per la proporzionale 

11 compagno Pietro Nenni 

che ha avuto immediata eco 
nella Capitale. 

Nella prima parte del rap­
porto, dedicato a un esa»ne 
della situazione internazio­
nale Nenni ha informato il 
Comitato Centrale d e l l e - i m ­
pressioni da lui riportate d u ­
rante il viaggio nell'URSS. 
«La nostra fiducia nella v o ­
lontà dell'URSS di arrivare 
ad una distensione interna­
zionale sulla base della con­
vivenza e delle collaborazio­
ne pacifica di tutti gli Stati 
— egli ha detto — può e 
deve essere assoluta e to ­
tale ». 

Riferendosi alla granitica 
solidità e forza del mondo 
socialista, non intaccata dalla 
politico, aggressiva dell'Anne 

vato e corrotto dagli appa­
rentamenti? E' evidente che 
11 sentimento che la muove 
è il timore, mutatosi per 
molti in certezza, di non ave­
re più, da sola, la maggio­
ranza assoluta del 1948, e di 
avere . perduto, col suoi mi ­
nori alleati,* la capacità poli­
tica e l'autorità morale di 
governare il Paese col con­
senso popolare. Con la pro­
gettata controriforma eletto­
rale, la D.C. sacrifica alle 
sue paure gli interessi fonda­
mentali della Repubblica e 
della Nazione; paralizza il 
processo di immissione nello 
Stato delle nuove energie 
popolari; introduce nella vita 
politica un elemento di av ­
ventura e un fattore di tota­
litarismo ». Riferendosi in 
particolare ai socialdemocra­
tici. Nenni ha ricordato che 
il PSI non ha mai trascurato 
la possibilità di trovare con 
essi un terreno d'azione pa­
rallelo ogni qual volta si è 
trattato di difendere la Co­
stituzione. Nella questione 
degli apparentamenti « il no ­
stro stretto ed egoistico in ­
teresse di partito è che la 
socialdemocrazia si apparenti 
alla D .C, perdendo a nostro 
favore la sua base elettorale. 
Ma non è nelle abitudini del 
PSI applicare alla politica il 
metro dell'interesse partico­
lare. Da ciò l'auspicio che la 
base socialdemocratica sventi 
la manovra dei suoi dirigen­
ti, conducendo con noi e pa­
rallelamente a noi la lotta 
contro gli apparentamenti e 
la riforma elettorale maggio­
ritaria, e creando così le 
premesse di ulteriori espe­
rienze unitarie nella difesa 
del comune patrimonio del 2 
giugno ». 

L'appello el la distensione, 
intesa internazionalmente c o ­
me pacifica coesistenza di 
tutti gli Stati e internamente 
come Ravvicinamento delle 
forze popolari che hanno v i n ­
to la lotta antifascista e dato 
vita e l le istituzioni del 2 
giugno, ha concluso il rap­
porto di Nenni. Invitando 
tutte le organizzazioni socia­
liste a promuovere alla base 
la più larga politica di unio­
ne popolare. Nenni ha rias­
sunto in due punti ciò che 
il PSI rivendica: approvazio­
ne delle leggi costituzionali. 
e in primo luogo del refe­
rendum e della Corte Costi­
tuzionale; convocazione delle 
elezioni politiche nella pri-

30.o Congresso socialista. 
Di impostazione faziosa e 

gretta, in stridente contrasto 
col tono aperto e le prospet­
tive politiche di distensione 
che caratterizzano il rappor­
to di Nenni, è il comunicato 
diramato dalla Direzione del­
la D.C. al termine dei suoi 
lavori. Afferma il cr> ,.unica-
to che * la D.C. ritiene ur­
gente che il governo presenti 
al Parlamento un disegno di 
legge il quale, ispirato al 
principio della giustizia rap­
presentativa (sic) e quindi al 
rispetto del diritto delle 
maggioranze e minoranze, 
miri a tutelare il sistema 
elettorale dagli ebusi del 
frontismo socialcomunista a s ­
sicurando il rispetto del m e ­

todo democratico nella libera 
espressione del voto inteso 
non solo come un diritto ma 
anche come un dovere, e miri 
inoltre a garantire la funzio­
nalità di quella maggioran­
za che uscirà dalle urne e 
ad assicurare la stabilita g o ­
vernativa. La direzione ritie­
ne Inoltre che la cooperazio­
ne tra l partiti democratici, 
ciascuno nell'ambito delle 
proprie responsabilità .di 
fronte alla Nazione, sia stru­
mento utile a consolidare la 
difesa delle istituzioni demo­
cratiche ». 

In polemica con le notizie 
date da tutta la stampa circa 
un rinvio del congresso cle­
ricale e la presentazione di 
liste bloccate per l'elezione 

delle cariche interne, il co ­
municato fissa per il 22 n o ­
vembre la data del congres­
so, il cui tema unico 6arà: 
« lo Stato democratico ». S e ­
condo il comunicato, la D.C. 
dovrà presentarsi alla pros­
sima battaglia elettorale co ­
me « un partito forte al ser­
vizio di uno Stato forte», e 
Il congresso dovrà elaborare 
un « concreto programma di 
difesa contro rantldemocra-
zia di sinistra e di destra e 
di sviluppo dello Stato de ­
mocratico ». 

Un comunicato esplicito, 
come si vede, nonostante la 
straordinaria ma anche pue­
rile ipocrisia con cui viene 

(Continua In «. pai. 9. col.) 

Roma celebra 
il XX Settembre 

LETTERE AL DIRETTORE 

UN GIORNO 
COME UN ALTRO? 

Oggi alle ore 18,30, il sena­
tore Ugo Della Seta celebre­
rà la data del XX Settembre 
al piedi dello storico monu­
mento al bersagliere in Pial­
l a Porta Pia. Alla manifesta­
zione tutti eono invitati ad 

intervenire 

Caro direttore, 
ti parrà eccessivo, eppure a 

me questa entrata di Don Stur-
so in Senato, quasi in concomì-
tanza con lo scadere della data 
del 20 settembre che ricorda 
Ventrata dei bersaglieri a Roma, 
fa un certo effetto. Io non sono 
un tipo che bada molto alle 
date: ti confesso però che quel-
la del 20 settembre l'ho sempre 
segretamente amala, come una 
cosa familiare e privata. Si fini' 
sce per guardare indietro con 
nostalgia anche ai baffi, di Vit­
torio Emanitele II e ai pennac­
chi bianchi di quelle belle tem­
pre di reazionari che furono 
certi generali piemontesi, quan­
do si pensa a quel bel giorno 
del settèmbre romano di 82 anni 
fa. Raccontano infatti le crona­
che del tempo — c'era anche 
Edmondo De Amicis fra i gior­
nalisti dell'epoca — che le fu­
mate delle cannonate a Porta 
Pia, lo scalpitio del cavallo di 
Bixio e il ritmo delta fanfara 
dei bersaglieri ebbero qualcosa 
di epico in quella che fu una 

LE MAESTRANZE DEI MONOPOLI VISCOSA E MONTECATINI IN LOTrA PER LA PRODUZIONE 

Scioperi in difesa delle fabbriche in erisi 
I magnati della Snia moltiplicano i profitti 

Ofjrji i contadini di Pisa, Siena, Livorno e Grosseto scioperano per la riforma agraria 

rica, Nenni ha cosi prosegui-1macera del 1953. con l'attua­
le legge elettorale. Infine il 
Segretario del PSI ha pro­
posto per la prima derade di 
gennaio la convocazione del 

to: < Sotto questo aspetto, la 
politica americana e atlanti­
ca è fallita. Essa ha posto in 
crisi i paesi capitalistici i n ­
vece di quelli socialisti ». In 
base a questa constatazione. 
diventa più agevole per le 
forze socialiste sviluppare la 
loro politica di pace e aiu­
tare lo sviluppo delle nuove 
tendenze in favore della pa ­
che che si manifestano in 
ogni Paese, tra le più diver­
se correnti politiche. 

Tre compiti ha indicato 
Nenni come preminenti: bat­
tersi « in favore di un patto 
reciproco di non aggressione 
tra l'Italia e l'URSS, tale da 
equilibrare le relazioni del 
nostro Paese con gli Stati 
Uniti »; battersi in favore di 

.tersi infine in favore del ri­
conoscimento della Cina p o ­
polare e della conclusione di 
un accordo commerciale tra 
l'Italia e la Cina. 

La difesa della Costituzio­
ne e del sistema e l e t ton le 
proporzionale è stato il t e ­
ma centrale della seconda 
parte del rapporto di Nenni. 

larga Io sguardo al retroierra 
di Roma, all'economia agri­
cola che la circonda. Uscite 
« fuori di porta » e vi imbat­
terete in castissime estensioni 
dì terra, che ricordano il lati­
fondo meridionale, dm e do­
mina un'agricoltura misera­
bile. Ci basti rammentare che 
la grande proprietà di o l tre; 'Perchè ogai la D C cambia 
mille ettari occupa nei col- opinione rispetto a tutto il 
le-piano di Civitavecchia il'-«"<> passato - n e chiesto 
74V. della superficie aerarla * ! « " " ~ e„f? *c*"5™ J*T j l 

nella zona di Anzio e di N e t . ì ^ t e m a maggioritario, aggra-
iuno il bW; nell'Agro r o m a - 8 ~ 
no vero e proprio il 4V»; il 
risnltato è che la pmdnzione 
per ettaro nella campagna 
romana dà cifre fra le più 
ba*<e confrontate con la me­
dia nazionale. 'I omilcgfri e 
l'interesse di una ca«ta gretta 
e incarognita, quale quella 
dei principi romani, vìncono 
«ni bisogni di una grande 
città come Roma, snlle pos­
sibilità semplici e naturali di 
«cambio tra la mrtropoli e il 
«no retroterra. Di qui la mi­
seria della campagna roma­
na. rinnrbamrntn di nna 
ma**a campagnola che. spin­
ta dall'indigenza, viene ad 

La situazione sindacale con­
tinua ad evscr caratterizzata 
dalla minaccia di smobilita­
zione che grava su grandi 
complessi industriali, dai li­
cenziamenti di importanti 
aliquote di operai e dalle lot­
te dei lavoratori delle indu­
strie e della terra in difesa 
creila produzione e per la ri­
forma agraria. 

Mentre a Roma, Rieti e Pa­
dova le maestranze della Ci­
sa Viscosa si apprestano a 
resistere con energia al ten­
tativo di chiudere le loro 
fabbriche, la Federazine Chi­
mici ha convocato un conve­
gno unitario dei rappresentanti 
di tutte le fabbriche della Snia-
Viscosa e della C:sa-Viscosa 
allo scopo di studiare i mezzi 
per far argine alla politica 
smobilitatrice del monopolio 
del raion e del fiocco. 

Se il trust che domina la 
produzione delle fibre tessili 
artificiali intende rovesciare 
sui lavoratori la crisi che lo 
ha colpito in conseguenza del­
la rinuncia ad una politica 
di esportazione verso i mer­
cati dell'Oriente europeo e 
asiatico, non meno preoccu­
pante è la situazione che ca­
ratterizza l'industria chimica. 
dove spadroneggia la Monte­
catini. Questo monopolio per­

segue un'azione intesa a di­
minuire la mano d'opera oc­
cupata per aumentare il su-
pexsfruttamento e accrescere 
di conseguenza i suol profitti. 
Di questo problema si è oc­
cupato ieri il Comitato ese­
cutivo della Federazione Chi­
mici. Dopo aver denunciato 
gli episodi più gravi dell'of­
fensiva d e l l a Montecatini 
(pressioni ne.- ottenere dagli 
operai • rescissioni consensua­
li », multe, sospensioni, prov­
vedimenti fascisti contro gli 
attivisti sindacali, liquidazio­
ne, come avviene allo stabili­
mento di Bussi, degli operai 
- minorati •», ecc.) la FILC ha 
deciso di convocare per lune­
di prossimo un convegno del­
le segreterie del sindacati 
provinciali di Alessandria. 
Carraia, Livorno, Milano, No­
vara, G'rosseto, Pescara, Sa­
vona, Tonno e Varese per 
coordinare l'azione dei lavo­
ratori contro i piani del mo­
nopolio. 

L'elenco delle industrie che 
intendono rovesciare sui lavo­
ratori la crisi che le ha colpite 
si è allungata ancora ieri. In 
alcuni dei p:ù importanti setto­
ri industriali della Sardegna 
fono stati annunciati numerosi 
licenziamenti: 120 operai e 5 
impiegati sono stati licenziati 

IL MESE DELLA STAMPA COMUNISTA 

Domani il compagno Togliatti 
parlerà alia festa di Benevento 

Longo a Siena, Secchia a Firenze, Neganrille ad Asti, Terracini a Milano 

Una grande notizia si è dif­
fusa in questi giorni nel Mez­
zogiorno :il compagno Palmi­
ro Togliatti sarà domani a 
Benevento e parlerà nel po­
meriggio. a chiusura d< Ila 
grande festa provinciale del­
l'* Unità ». L'annuncio ha gal­
vanizzato i compagni di Bene­
vento. che hanno raddoppia­
to fcli sforzi e l'inventiva per 
ta corruzione de! Villaggio 
dilla Stampa Comunista, e ì 
compagni di tutta la Campa­
nia, che hanno tratto nuovo 
slancio per le gare d'emula­
zione nella diffusione della 
Stampa. 

Da tutte le province cam­
pane e perfino dalla Lucania 

giunta) e.il «indaco della Ca­
pitale entrino in allarme. 
«cn/a che la stampa dì que­
sta città gridi alio scandalo' 
Poiché Io scandalo c"è: gli 
industriali che chiudono la 
Cisa sono tra i più potenti 
di tutta Italia: tenpono nel­
le mani il monopolio delle 
fibre artificiali. si «uno spar­
titi nel *5I dividendi ufficia­
li tra i più grassi.» esporta­
no capitali e mattono in pie­
di fabbriche in Spagna, in 
Portogallo, nel Mistico, in 
Sud America e M dedicano 
fruttuosamente alle >pecula-

-- - . , . , i / ioni immobiliari (gli intieri 
accrescere periodicamente la p a c c n e U j d'azioni di alcune 
lunga fila dei dì«occnpati 
romani 

Come è possibile allora, in loro portafogli) 
questo quadro, che la chiù- Siamo insomma 
«nra ui una delle p»»cbi««ime 
indu«trie romane ancora in 
piedi pa««i tra il silenzio e 
l'indifferenza di chi governa. 
#enza che il ministro dell'In­
dustria (deputato di Roma per 

delle più grosse società im­
mobiliari romane sono nel 

dinanzi a 
un ca-o esemplare, in cui il 
profitto dei pescicani mono­
polisti urta contro l'interesse 
elementare dell'Italia a uno 
sviluppo moderno, e in cui 
la cecità della classe diri­

gente sfiora i confinì dell'as­
surdo: e proprio a Ruma è 
possibile vedere dove va a 
sboccare questa situazione: 
non solo si chiude alla na­
zione ogni prospettiva di 
pregresso, ma si arriva alla 
ìa*e della dilapidazione di 

3uanto già esiste, si va in-
ietro. 
L'Italia povera, l'Italia che 

soffre di due milioni di di­
soccupati, non può permet­
terai queste mostruose ano­
malie, per il piacere di un 
pugno di privilegiati. Perciò 
il caso della Cisa e un grido 
d'allarme, che chiamerà al­
la lotta non solo i romani 
che portano amore alla loro 
città, ma tutti quegli italia­
ni, i quali, alle soglie del­
l'inverno, vedono con preoc-
cnpazione il flagello della 
crisi e della " smobilita/ione 
abbattersi sul già debole pa­
trimonio industriale di cui 
disponiamo. 

P I R R O 1NGBAO 

sono in preparazione comitive 
di compagni e di simpatiz­
zanti che con le loro famiglie 
si recheranno a Benevento 
per ascoltare la parola del se­
gretario generale del P.C.l. 

Numerose altre manifesta­
zioni avranno luogo domani 
in tutta Italia per il Mese del­
la Stampa Comunista. Eccone 
l'elenco: 

SIENA - In occa*:or.e della 
chiusura oel Palio S«ion»'.« 
Sportivo « Airfìci dell'Unita » par­
lerà. l'on.le Luigi Longo. Vice 
Segretario «lei PCI e Presiden­
te «le'.i'AeftocIazlone Nazionale 
t Amici dell'Unità» 

FIRENZE - A chiusura de. 
Pentirai provinciale dell'* tJn> 
t i » , parler* U «en. Pietro Sec­
chi*. Vice £egretaxlo del PCL 

ASTI - Sen. Ce'eete Nagar-
vUle. 

CAGLIARI - Oa Giancarlo 
Pajefva-

M IL ANO - Seri Umberto Ter­
racini 

ARAGONA (AarltwitO) • Sen. 
Girolamo Li Causi 

SASSARI - Sen Vittorio Bar-
dlnL 

PIACENZA - On. Arrigo Bol­
eri ni 

ANCONA - Ser.. Armando Fe­
de!!. 

CROTONE - On Pietro Insrao 
PERUQIA - On. Umberto Mas-

sola 
RIMIRI - Sen. Felice p-.ato.ie 
ENMA - Sen. Adele Bel. 
SAVONA - Sen. Piero VlonU-

gnanL 
PALMI (Retxìo Calabria) - Ri­

na ReoCato 
PISTOIA - Prof Ge.a*:o Ada-

moli 
PESCARA - On Giuliano 

Pa letta 
MACERATA - On Antonio 

Glo'.lttl. 
CALTANISETTA - Sen Mario 

Palermo, 

AQUILA - On. Irene CnJni 
Coccoli 

MASSA - On. Giuseppe Berti. 
CECINA - On. Vincenzo Ca­

vallari 
SAN SEPOLORO (Ara»»©) -

On Gaetano Inverntzzi. 
UMSERTIDE (Pamela) - Se­

natore Enr.co Minia 
ORVIETO (Tarn!) - Sen. Gui­

do Mollrelli. 
ANAONI (Froftinen*) - Onore­

vole Luigi Polano 
CAPUA (Ceaerla) - Prcf Ro­

berto Battàglia. 
CIVITA CASTELLANA (Viter­

bo) - Dot. BruzJo UanzocchL 
FORMIA ad ITRI (Latin.) . 

Ez:o Tedde-

dalla Società Contivecchi-Sa-
Ima Macchiareddu, 70 opera 

della Montepom, 25 operai dal­
la Pertusola-Buggerru. 

Nelle campagne l'obicttivo 
della riforma agraria carat­
terizza le azioni in corso in 
Toscana e nel Fucino Oggi 
nelle province di Pisa, Siena, 
Livorno e Grosseto i lavora­
tori della terra abbandone­
ranno il lavoro alle ore 12 ed 
effettueranno manifestazioni 
per rivendicare dall'Ente Ma­
remma una vera ri/orma 
agraria. Nel Fucino, a Luco 
dei Marsi, i braccianti con­
tinuano a presidiare la terra 
occupata nei giorni scorsi no­
nostante il poderoso schiera­
mento dei carabinieri. 

I profitti 
d e l l a apuli* 

La SNIA-Viscosa (Società 
Nazionale Industria Applica­
zioni Viscosa) è il maggior 
monopolio italiano produttore 
di fibre tessili artificiali. Ha 
una diecina di stabilimenti per 
la produzione e la lavorazio­
ne di filati, m Piemonte, net­
ta Lombardia e nel Veneto: 
questo per limitarsi agli sta­
bilimenti del gruppo maggio­
re, senza considerare cioè le 
società collegate e dipendenti. 

La SNIA, che era torta nel 
1917 come » Società Naviga-
zione Italo-Americana »t si i 
rivolta solo in seguito all'at­
tuale attività e ha fatto la 
propria fortuna all'epoca del 
fascismo e dell'autarchia sot­
to ta guida del senatore Bor-
letti prima e di Franco Mari-
notti poi. E' stata proprio la 
autarchia, fortemente caldeg­
giata dai padroni della SNIA. 
ad assicurare al gruppo la sua 
posizione di monopolio alla 
epoca delle guerre fasciste, 
posizione conservata dopo lo 
ultimo conflitto. 

Una delle principali carat­
teristiche della SNIA è la 
forte partecipazione di capi­
tale straniero che essa regi­
stra. Quasi un terzo del capi­
tale (esattamente ti 30,11 per 
cento) è detenuto da società 
inglesi, svizzere, francesi e 
belghe. Anche il Vaticano ha 
una forte partecipazione nelle 
azioni SNIA. Al tempo sXes-
so, la SNIA ha seguito su lar­
ga scala il sistema di espor­
tare i propri capitali e i pro­
pri macchinari all'estero co-
ttituendo stabilimenti in Spa-
ona (Madrid e Barcellona). 
Portogallo (Oporto), Argenti­

na (Buenos Aires), Brasile 
(San Paolo), Messico (Città 
del Messico), Paissac (USA) 
e ora, a quanto sembra, anche 
in Australia. Così i padroni 
della SNIA, che dopo aver 
fatto i miliardi in Italia vo­
gliono ora gettare sul lastrico 
a migliaia i loro dipendenti, 
si sono assicurati una xolttfa 
fonte di profitti oltre confine. 

Oltre al capitale estero, si 
ritrovano tra t proprietari e 
gli amministratori della SNIA 
e della principale società as­
sociata, la Cisa-Viscosa, i «più 
bei nomi » del capitalismo mo­
nopolistico italiano: da Mari-
notti ai Borletti, da Oddasso 
a Marchi, dai Crespi all'ex 
gerarca fascista Zenone Bem-
ni « colonizzatore » dell'Alba­
nia. Nel Consiglio di Ammi­
nistrazione della SNIA, pre­
sieduta da Franco Marinoni, 
vi sono ben cinque rappre<en-
tanti stranieri: 

E' noto che ben scarso va­
lore si pud attribuire alla ci­
fra del « capitale versato » 
delle società per azioni e alla 
Hfra dei dividendi ufficial­
mente dichiarati. Tuttavia sa­
rà bene fornire qualche dato, 
per lumeggiare meglio le fi­
gure dei padroni della SNIA, 
che oggi piangono miseria. Il 
capitale della società è stato 
portato, dopo gli ultimi au­

menti, a 21 miliardi. La SNIA 
ha denunciato nel '46 669 mi­
lioni di Utile "netto1', 781 
milioni nel '47, un miliardo e 
mezzo nel '48, 2 miliardi e 
323 milioni nel '49, oltre 3 
miliardi e mezzo nel '50 e 4 
miliardi e 337 milioni nel '51. 
Come si vede, una progres­
sione sempre crescente. Nel 
'51 la SN1À ha potuto distri­
buire un dividendo "ufficia­
le " di 22S lire per ogni azio­
ne di 1200 lire, pari quasi al 
19 per cento: 

La SNIA-Viscosa è alla te­
sta di uno dei più colossali 
gruppi finanziari-industriali di 
Italia. Oltre alla Cisa-Viscosa 
(la principale società « figlia » 
che è a sua volta la. viaggiare 
azionista della SNIA) e assie­
me alla Cisa-Viscosa, la SNIA 
controlla oltre 40 altre socie­
tà tessili, chimiche, meccani­
che, immobiliari. Tra queste 
ta Italviscosa, il Cotonificio 
Olcese, il Cotonificio DelPAc-
qua (molto noto al pubblico 
all'epoca dello scandalo Bru-
sadelli), la Pignone di Firen­
ze; tra le Immobiliari, la 
maggior parte riguardano la 
Capitale: la Cisa e la SNIA 
sono proprietarie al 100 per 
cento delle Immobiliari Qua-
draro. Mezzocamino, Due Pon­
ti, Roma-Nord. 

1. p. 

Viaggi di De Gasperi 
a Bonn e ad Atene 

Il CoMÌflio dei nùustrì ha deciso neOa riuioae 
di ieri di preseatare la MOTA legge elettorale 

ti Consiglio dei Ministri ha 
tenuto ieri una duplice seduta, 
diramando a tarda sera un co­
municato estremamente elusi­
vo. Secondo il comunicato, la 
riunione è stata aperta da una 
relazione generale di De Ga­
speri sul suo intervento al la­
vori delle assemblee di Lus­
semburgo e di Strasburgo e sui 
colloqui avuti con Eden e 
Schuman. Anche Pella e La 
Malfa hanno riferito sulla loro 
missione a Washington e a Cit­
ta del Messico. 

Si è trattato, come si vede, 
di un giro d'orizzonte quanto 
mal ampio su tutta la situa 
zione politica internazionale e 
Interna, • ju alcuni dei proble­
mi più scottanti del momento: 

da quello di Trieste e degli 
sviluppi dei piani atlantici nei 
Balcani alla aggravata situazio­
ne economica in conseguenza 
del riarmo e dei mancati * aiu­
ti *, alla presentazione in Par­
lamento della legge truffaldina. 
Su quest'ultimo punto i mini­
stri, uscendo dal Consìglio, 
hanno dichiarato che la pre­
sentazione della legge è immi­
nente. su l resto, silenzio asso­
luto. 

Oggi De Gasperi partirà per 
Bonn, dove definirà con Ade-
nauer ì piani per un blocco del 
governi cattolici italiano, tede­
sco e belga in funzione anti­
sovietica e atlantica. In novem­
bre De Gasperi dovrebbe re­
carsi ad Atene au invito del 
governo fascista greco. 

SI STR1H6HHII I lEtMUI ftHBLO - JUEBSLAVI 

Churchill invita 
Tito in Inghilterra 

Eden rinnova l'invito a Roma ed a Belgrado 
ad accordarsi in nome degli interessi atlantici 

BELGRADO, 19. — Il Primo 
Ministro inglese Winston Chur­
chill ha invitato Tito a fargli 
nel • prossimo futuro • una vi­
sita ufficiale in Gran Bretagna. 
L'agenzia Jugopress informa 
che 1'- invito personale « di 
Churchill è stato consegnato a 
Tito dal Ministro degli Esteri 
inglese Eden, nel corso del ri­
cevimento a Palazzo Bianco. 

E* proseguita intanto l'attivi­
tà del ministro, il quale ha 
avuto un colloquio con il pre­
sidente dell'Assemblea nazio­
nale jugoslava, Ivan Riber. e 
con alcuni funzionar] del Mi­
nistero degli Esteri jugoslavo. 

Nel pomeriggio Eden ha fat­
to alcune - dichiarazioni alla 
stampa, nel corso delle quali 
ha affermato di non poter dire 
nulla sul problema delle rela­
zioni fra l'Italia e la Jugosla­
via. «Tali relazioni — egli ha 
detto — sono complicate dalla 
difficile questione di Trieste. Io 
ho sentito il punto di vista del 
vostro governo al riguardo, co­
me ho precedentemente sentito 
quello del capo del governo 
italiano, sinceramente, ritengo 
che con la buona volontà da 
ambo le parti dovrebbe essere 
possibile rimuovere questo osta­
colo ad una amichevole colla-
borarione tra t due paesi, e 
questo sarebbe certamente im 
portante dal punto di vista 
dell'unità e della sicurezza del­
l'occidente ». 

Una volta di più, dunque, da 
parte inglese si insiste nell'in-
quadrare la questione di Trie 
ste ununmente dal punto di vi­
sta strategico, il che, dato il 
giudizio che a Londra e Wa­
shington si dà del contributo 
Jugoslavo ai preparativi mili­
tari atlantici (• basta guardare 
la carta geografica della Jupo 
slavia per comprendere l'im 
portanza di questo paese dal 

punto di vista della difesa eu­
ropea -, ha detto oggi Eden) è 
sufficiente a far capire quale 
delle due parti in conflitto gli 
anglo-americani tendano a so­
ttenere. 

Un intervento in questo sen 
so assai significativo è stato 
fatto proprio oggi dal vice-mi­
nistro degli Esteri jugoslavo, 
Leo Mate.?, in un articolo pub­
blicato sul Corriere di Trieste. 
Il diplomatico jugoslavo sostie­
ne nel suo scritto che • nel­
l'attuale s-.tuazione, non essen­
do le cose ancora mature, il 
rinvìo dell'intero problema (di 
Trieste) sarebbe possibile, pur­
ché si iniziasse la collaborazio­
ne con l'Italia in tutti i campi 
dove essa è possibile: eoal si 
creerebbero le condizioni per 
una futura migliore intesa ». 

Mates, nel suo articolo, ai è 
Inoltre preoccupato di togliere 
ogni speranza al governo ita­
liano sulle possibilità di una 
eventuale pressione di Eden su 
Tito in senso favorevole alle 
richieste di Roma. • Nessuna 
potenza occidentale — scrive 
Mates — e posso dirlo con pie­
na responsabilità, pensa di po-
*"" oggi risolvere in questo ter 
modo il problema del T.L.T. », 

Rinviato l'incontro 
per gli assegni fèwliarf 
n Ministro del Lavoro, sena­

tore- Rublnacd, Impegnato nel 
lavori dei consiglio del Ministri 
ha rinviato di qualche giorno I 
previsti colloqui precedentemen­
te Rasati per ieri «era con t rap­
presentanti della Confagricoltura 
e dei coltivatori diretti e per og­
gi con 1 rapprasentanti della 
CGIL, della CISL, • dellTJIL. 

piccola battaglia militare ma 
una grande vittoria politica. E 
c'è da crederci. 

Più che sulle esigue e stentate 
forse svizzere mercenarie, che 
svanirono come nebbia al sole 
al primo squillo di tromba ita­
liana, il papato difatti contava 
allora per difendere il suo < po­
tere temporale > sulla nera e tri­
ste suggestione delle scomuni­
che, I gazzettieri vaticani s'era­
no prodigati a dipingere l'av­
vento e la minaccia italir-ta co­
me una delle sette piaghe di 
Egitto, con gli stessi foschi co­
lori con cui oggi dipingono i 
comunisti e i partigiani. t\ino 
Bixio era un satanasso, il gene­
rale Cialdini un serpe velenoso 
e Vittorio Emanuele II una spe­
cie di Attila. Il popolo di Roma, 
a sentire questi predecessori di 
Angiolillo e Missiroli, si sarebbe 
chiuso in un muto e arcigno do­
lore, di fronte all'onta subita. 
Ahilorol Se non era per i sa­
tanassi piemontesi di Cialdini il 
popolo di Roma, in quei giorni, 
avrebbe trasportato la breccia di 
Porta Pia fin dentro i portimi 
vaticani, con la bandiera di Ci-
ceruacchio in testa. E narrano le 
cronache eh» in casa si barrica­
rono, muti dal dolore, solo il 
marchese Guglielmi, cameriere 
soprannumerario del Papa, e 
qualche altro. Tutti gli altri, 
operai, sarti, artigiani, numavuli 
e bottegai se ne andarono in 
Campidoglio a vedere i ire co­
lori finalmente issati sulla torre, 
come ai tempi della Repubblica. 
Altro che apocalissel Fu un tale 
respiro di sollievo, da un capo 
aWaltro delta città, che ancora 
oggi pare che in Curia alcuni se 
la siano legata al dito. Ed io ci 
scommetto, caro direttore, che a 
parte il resto, un tantinello di 
soddisfazione in Vaticano oggi 
alcuni se la siano voluta levare 
imponendo agli italiani, proprio 
di questi giorni, la notizia del-
Vavvento al Senato del sacerdote 
Sturzo. Vero è che la-soddisfa­
zione principale i curiali l'atre-
vano già avuta ottenendo dal go­
verno la cancellazione del 20 
settembre dal novero delle date 
storiche. Ohimè! Un giorno co­
me un altro, dunque, quello che 
segna il compimento deWunità 
politica e morale aVItalial Un 
giorno come un «Uro quello che 
ricorda rinserimento definitivo 
di Roma a capitale d'Italia! E, 
del resto, come potrebbe essere 
considerata una data amica, que­
sta del 20 settembre, da coloro 
che, se 82 anni fa avessero po­
tuto, si sarebbero chiusi anche 
essi in casa, sprofondati nel mu­
to dolore, come il marchesa Gu­
glielmi? Dico i De Gasperi e gli 
altri. I quali, non avendo allora 
potuto farlo, vorrebbero che gli 
altri lo facessero adesso. In ve­
rità, c'è una sorta di vena fune­
bre e iettatoria nel comporta­
mento di questi clericali al go­
verno oggi. Permettono che del 
passato italiano vengano quoti­
dianamente riscodellate in pub­
blico le brutture e le tristezze, 
fanno parlare in piazza Oraziani 
e Borghese col permesso della 
polizia m M'incanagliscono contro 
la memoria delle gesta non dico 
di Garibaldi ma di Lamarmora 
e, addirittura, di Vittorio Ema­
nuele II. Ma c'è veramente da 
pensare, caro direttore, che co­
storo non sappiano neppur essi 
da chi discendono; o forse lo 
sanno bene, e se ne vantano. 
ch'essi in realtà discendono dai 
frantumi del regime temporale 
dei papi, riappiccicati su con lo 
sputo dalle alleanze e dalle com­
plicità tra clericali « fascisti del­
le quali don Sturzo, dopo esser­
ne stato abbastanza vittima, si 
fa oggi alfiere. 

Fu una giornata epica, dun­
que. quella del 20 settembre 
1870. Allora veramente si rea­
lizzò, come in tutte le giornate 
epiche che anch'io ricordo (per 
esempio quelle delle liberazio­
ne), qucWunità nazionale che fa 
la storia. 1 De Gasperi d'allora 
erano chiusi in catz, ì vero: ma 
la storia si fece lo stesso, contro 
di loro. Cose vogliono dunque 
oggi costoro, che confondono le 
brutte pagine della storia della 
Chiesa con le belle pagine della 
storia d'Iteli*? Questo è ciò che 
io mi domando, oggi, caro di­
rettore: « con me se l e càie-
dono funi i orari cittadini che ' 
sentono il 20 settembre, sempre 
più ormai, come una festa fa­
miliare e propria. E che con 
una grave angustia hanno risto 
che Ù governo italiano ha voluto 
celebrare questa data non giù 
^coprendo una lapide M Porte 
Pia, ma hmmittmiq al Sanato 
don Luigi Stano. Fisso a prora 
contraria il governo che sta al 
Viminale deve essere italiano, 
noa Aere essere vaticano. Ma 
qui pura che ormai avvenga tut­
to S conti m io. Altrimenti sa cosi 

> fossa a sa i nostri gover­
nanti rispettassero i l metto del 
eDeia Cesura quei che è aV Ce­
lare e a Dio quél che e di Dio >, 
don Stano oggi starebbe a dir 
messa e non s'accingerebbe in­
vece e pronunciare chissà quali 
discorsi in Senato. Non credi? 

Tuo 
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